Domenica delle Palme 17.4.2011

Is 50,4-7; Sal 21/22,8-9.17-20.23-24; Fil 2,6-11;Mt 26,14.27,66.
… storia di un tradimento …

Rileggere la Passione secondo il vangelo di Matteo ci riporta a quella che possiamo definire storia di un tradimento. Inizia proprio così: in cambio di soldi uno dei dodici è disposto a  consegnare Gesù. Per trenta monete d’argento Giuda Iscariota consegnerà lo cercando l’occasione propizia ed un bacio sarà il segno. Durante la cena Gesù annuncia il tradimento. “Ed essi, nota il redattore, uno ad uno domandano: Sono forse io, Signore?” Probabilmente, forse, anche il traditore pone la stessa domanda aggravando la situazione con la sua ipocrisia. Anche Pietro di fronte alla dichiarazione di Gesù di essere scandalo per tutti i suoi discepoli, dichiara che anche se tutti si scandalizzeranno egli non si sarebbe scandalizzato. Ma Gesù gli preannuncia che proprio lui prima che il gallo canti lo avrebbe rinnegato tre volte. E così avverrà. Nonostante questi discorsi, gli apostoli che Gesù aveva portato con sé  a pregare si addormentano lasciandolo solo nella sua tristezza, nella sua amarezza e nella sua solitudine. Gesù soffoca fin sul nascere il tentativo di ribellione ordinando a chi aveva sfoderato la spada di riporla nel fodero perché chi di spada ferisce di spada perisce. Cioè la violenza è valida solo per far nascere altra violenza, ma non per risolvere i problemi. Gesù fa notare alla folla che quando era nel tempio ad insegnare, non è stato arrestato e mai è stato fatto passare per ladro e brigante. Il tradimento continua con le false testimonianze che non portano elementi di condanna, nonostante si siano presentati molti testimoni. Il sommo sacerdote continua il tradimento chiedendo a Gesù che tace, di dire la sua vera identità e che egli sommo sacerdote tramuta in bestemmia per dichiararlo reo di morte. Anche il consiglio di tutti i capi dei sacerdoti e degli anziani del popolo si riuniscono per farlo morire. Lo conducono poi in catene da Ponzio Pilato. A sua volta, anche Giuda viene tradito dai capi dei sacerdoti e dagli anziani, i quali rifiutano i trenta denari ed il suo pentimento: “A noi che importa? Pensaci tu”. Per la consuetudine di liberare un prigioniero, tra il malfattore Barabba e Gesù, la folla sceglierà Barabba liberandolo e Gesù per la condanna. Quella folla che aveva fruito di miracoli, di insegnamento e di ogni istruzione che Gesù aveva offerto, aprendo gli occhi e lavorando per la sua libertà, lo ripaga offrendolo a chi vuole ucciderlo. Pilato se ne laverà le mani nonostante che la moglie gli avesse consigliato di non aver a che fare con quel giusto. I soldati con la derisione si unisco ai passanti, ai capi dei sacerdoti e ladroni, i quali la incrementano con l’insulto, con le beffe: “Ha salvato altri  e non può salvare se stesso”, “Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti “Sono figlio di Dio”. Il centurione e quelli che gli facevano la guardia, di fronte al terremoto e a quanto succedeva, dichiara: “Davvero costui era figlio di Dio”. E’ certamente triste l’ingratitudine e la falsità degli uomini che si accorgono in ritardo di essere di fronte a Dio.   
